
Passata n. 5: Partenza da boa centrale con rotta 11Qo. 
Alla distanza di m. 30 da Boa centrale verso il largo 

il fondo sale a m. 2 con roccioni per poi ridiscendere 

rapidamente a m. 7. 

Passata n. 6: Partenza da punto arrivo passata n. 5 con rot­

ta 290•. verso terra. 

Il fondo risale a m. 2, per poi ridiscendere a m. 4 e 

quindi gradualmente risalire a O verso riva. 

Passata n. 7: Partenza dal molo in cemento con rotta 25• 

verso il promontorio di Biandronno. 

Fondo a m. 2 che scende lentamente e costantemente 

fino a m. 24 in prossimità della riva del promontorio 

stesso. 

Nel corso delle ricerche subacquee sono stati prele­

vati campioni di pietra. Tra questi, interessante, la presen­

za di ciotoli, con un contenuto di sei ce utilizzabile per 

manufatti talmente ridotti da non poter essere considerati 

di apporto umano. 

Ouesta presenza di selce in loco lascia supporre che 

almeno parte dell'industria litica dell'Isolino sia stata pro­

dotta su selce locale. 

Fra gli altri campioni da notare la presenza di blocchi 

di calcare notevolmente coppellati da agenti naturali. 

Le ricerche sono state concluse da una esplorazione 

della punta meridionale e della costa Ovest dell'Isolino. 

Nei pressi della punta la profondità, il giorno 7.5.1979, 
era di circa 40-50 cm. e tende ad aumentare da ambedue 

i lati. 

Il guado è pertanto molto agevole, e, anche un lieve 

abbassamento delle acque, permetterebbe di raggiungere 

l'Isolino passando su terreno asciutto (fig. 4). 
È da notare comunque che d'inverno, attualmente è pos­

sibile raggiungere a piedi l'Isolino passando sul ghiaccio. 

Alle ricerche hanno partecipato: i sigg. C. Bertola, il 

dott. R. Biscione. A.M. Cuellar Cortes, M. Pianaro ed 

A. Tomasella. 

G.E. Pia 

LAGAZZI DI VHò (Cremona) 

Il territorio intorno al Vhò di Piadena è conosciuto fin 

dal secolo scorso per importanti testimonianze dei periodi 

Neolitico, età del Bronzo e seconda età del Ferro. Mentre 

le ricerche sugli abitati neolitici sono state intensamente 

riprese, come ben sanno i lettori di questa rivista, quelle 

sull'età del Bronzo, dopo le prime esplorazioni del Parazzi, 

Castelfranco e Patroni, si sono arricchite soltanto grazie a 

ritrovamenti occasionali. che soltanto negli ultimi anni han­

no cominciato a essere raccolti sistematicamente e conser­

vati nel Museo Civico di Piadena (1). 

l principali abitati dell'età del Bronzo nella zona di 

Piadena sono due: i Lagazzi, presso la cascina Bel Giardino, 

oggetto di indagini da parte dell'Orefici e del Parazzi nel 
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Fig. 1 - Pugnale tipo Peschiera dal Vhò di Piadena, 
Campo Guercio - Museo Civico di Piadena [V2 gr. nat.). 

secolo scorso, e il Campo Castellaro, esplorato a pou ripre­

se dall'Orefici (1890-91) e da P. Castelfranco e G. Patroni 

(1910-1912) (2) . Un terzo abitato di considerevole interesse 

era stato identificato presso la cascina Ca' dei Cioss, a 

ovest dei Lagazzi, il cui materiale è ora conservato al 

Museo Pigorini di Roma. Alcuni nuovi materiali, scoperti 

nel 1959, sono al Museo Civico di Piadena (3) . 

Una quarta località con materiale dell'età del Bronzo 

è il Campo Guercio, posto tra il Castellaro e i Lagazzi, dal 

quale proviene un pugnale in bronzo del tipo Peschiera, 

databile quindi alla tarda età del Bronzo (circa Xlii secolo 

a.C.) (fig. 1) . 

Gli abitati dei Lagazzi e di Ca' dei Cioss, che sembra­

no essere stati di tipo palafitticolo, sono riferibili all'antica 

età del Bronzo, quello del Castellaro, .in cui mancano 

tracce di palafitte, abbraccia l'arco della media e tarda età 

del Bronzo (circa XVI-XVIII secolo a.C.). 

A Parazzi pubblicò quattro sezioni stratigrafiche dei La­

gazzi, da cui risulta che il deposito archeologico, era 

costituito da tre o quattro livelli sovrapposti (4) . Il mate­

riale, passato nelle collezioni del museo Pigorini, è tuttora 

inedito. Dai pochi dati pubblicati dal Parazzi e da una suc­

cessiva descrizione di L. Bernabò Brea sembra potersi de­

durre che ai Lagazzi era presente materiale non solo del­

l'antica età del Bronzo, riferibile alla cultura di Polada, ma 

anche di una fase iniziale del Bronzo medio; vengono, per 

es., citati dal Bernabò Brea scodelloni carenati con ansa 

canaliculata (5). 
Un lotto di materiali dei Lagazzi, conservato al Museo 

di Cremona e pubblicato da G. Cremonesi (6), è interamen­

te riferibile all'antica età del Bronzo. Una precisa valuta­

zione culturale e dell'excursus cronologico della stazione 

dei Lagazzi è tuttavia ancora da operare. 

Alcuni oggetti di bronzo, la maggior parte scoperti re­

centemente in modo occasionale, servono a puntualizzare la 

posizione cronologica dei Lagazzi. 

Si tratta di quattro lame di pugnale e di un'ascia allun­

gata con taglio espanso a forma di cucchiaio. 

Delle lame di pugnale tre sono di piccole dimensioni, 

intorno ai 7-9 cm., e hanno forma triangolare con lati lieve­

mente concavi, sezione biconvessa, base semplice semicir­

colare fornita rispettivamente di cinque, sei e quattro fori 

per i ribattini che fissavano il manico. Il pugnale della 

fig. 2 fa parte del materiale conservato al Museo di Cremo-
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Figg. 2-3-4-5 - Lame di pugnale dai Lagazzi di Vhò [V2 
gr. nat.). 

M-

L 

,. ,. 

Fig. 6 - Ascia a corpo allungato e taglio a cucchiaio 
dai Lagazzi di Vhò (112 gr. nat.). 
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na; quello della fig. 3 proviene dalla collezione P. Castel­

franco, ora al Museo Archeologico di Mi l ano (7). Il pugnale 

della fig. 4 è stato scoperto nell'aprile 1973 da Ottorino 

Bertoletti ed è ora al Museo Civico di Casalmaggiore. 

Il quarto esemplare (fig. 5), scoperto nel maggio 197 1  

sempre dal Bertoletti e conservato a l  Museo d i  Casalmag­

giore, è di maggiori dimensioni ( 16 cm.), ha forma trian­

golare allungata, sezione biconvessa, base semplice semi­

colare con sei fori per i ribattini. Lungo i bordi della lama 

corrono quattro lievi gradini dovuti a martellamento. 

Le quattro lame di pugnale dei Lagazzi appartengono per 

la loro forma e per le loro caratteristiche tipologiche alla 

fase più recente dell'antica età del Bronzo (Br A 2), data­

zione confermata nel caso dell'esemplare della collezione 

Castelfranco (fig. 3) dall'analisi metallografica che ha mo­

strato trattarsi di bronzo con ottimo tenore di stagno 

(Sn ) 10%, Pb 0,09%, As 0,7%, Sb 1,6%?, Ag 0,31%, 

N i 0,33%, Bi 0,03%, Fe ) 0,5%, Au tracce) (8). 

Di grande interesse è l'ascia di bronzo scoperta ai La­

gazzi verso il 1976-77 da Ottorino Bertoletti e conservata 

al Civico Museo di Piadena. Si tratta di un'ascia a corpo 

allungato del tipo Riimlag, definito da B.U. Abels (9). 

Il corpo è molto allungato e stretto, a lati leggermente 

concavi e con margini rialzati ben sviluppati, tallone arro­

tondato con incavo largo e profondo ad arco di cerchio, 

spalla cadente e taglio largo ed espanso di forma ovale, 

del tipo comunemente definito • a cucchiaio • ( • Uiffelbeil • l . 

Le due facce del corpo presentano una debole costolatura 

mediana a sezione angolare, che parte da circa metà corpo 

e si prolunga per quasi tutto il taglio. Dim.: lunghezza 

cm. 22,6; larghezza al tallone cm. 1,8; larghezza max taglio 

cm. 6,2; spessore max corpo crn. 1,3. 

L'ascia è in cattivo stato ai conservazione. Ha subito 

una forte pressione per cui il corpo si è piegato, in alcuni 

punti vari colpi hanno causato intaccature e slabbrature dei 

margini, una fessura si è prodotta lungo i l taglio e una 

parte dei margini rialzati risulta mancante. La superficie è 

quasi tutta ricoperta da piccole coppelle di erosione, quella 

originaria è quasi ovunque scomparsa e quella attuale pre­

senta un colore verde scuro molto opaco. Lo scopritore per 



appurare la natura del metallo, ha inferto alcuni colpi di 

lima, i quali hanno fatto affiorare il colore giallo oro tipico 

del bronzo con una buona percentuale di stagno, (intorno al 

10% circa). 

Secondo Abels le asce tipo Riimlang sono tipologica­

mente più recenti di quelle tipo Lausanne l e più antiche 

di quelle tipo Bevaix, e ricorrerebbero sia nella fase più 

antica che in quella più recente del periodo Langquaid, 

ovvero Br A 2. Sempre secondo lo stesso autore si può 

istituire una vera e propria linea di sviluppo tipologico 

Lausanne 1- Rumlang - Bevaix. 

L'area di diffusione del tipo Rumlang secondo Abels è 

molto vasta e oltre la Svizzera, comprende Germania, Ceco­

slovacchia, Polonia e Svezia ( 10) , ma le asce citate per 

questi paesi in realtà sono soltanto genericamente affini 

al tipo Rumlang, mentre se ne discostano in molti dettagli, 

per cui non si può pensare a importazioni dalla Svizzera. 

Al contrario l 'esemplare dei Lagazzi è veramente eguale a 

quelli svizzeri del Vallese, del Bernese e del cantone di 

Zurigo pubblicati da Abels ( 1 1) .  

l manufatti di bronzo del Lagazzi focalizzano l a  crono­

logia di questa stazione intorno alle fasi più recenti del­

l'antica età del Bronzo (Br A 2 della cronologia centro­

europea). Tra la ceramica recuperata recentemente e con­

servata al Museo di Piadena è da segnalare un frammento 

di scodella a calotta sferica tipo Barche di Solferino, con 

dewrazione sul fondo esterno a croce con larghi bracci 

rettilinei, il cui contorno è reso con due linee incise. Si 

tratta di ceramica caratteristica della fase più recente della 

cultura di Polada. 

R. de Marinis 
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LOMELLINA (Pavia) 

l ritrovamenti ceramici della Lomellina, per quanto ri­

guarda l 'età del Bronzo, si sono notevolmente arricchiti in 

questi ultimi anni, soprattutto a partire dal 1972, anno in 

cui è iniziato lo scavo dell'abitato di Garlasco, località 

Boffalora (Vannacci Lunazzi G. · Saggio di scavo a Garlasco, 
• Sibrium •, Xl ( 197 1-72) pp. 79- 106) . 

Come è noto si tratta di un abitato di notevole esten­

sione, i cui inizi sono da ravvisarsi nella media età del 

Bronzo, anche se la fase principale va collocata ad un 

momento di passaggio verso la tarda e nella tarda stessa. 

Uno sporadico frammento ceramico, inoltre, (fig. 1) è da 

assegnare alla cultura del Vaso Campaniforme. È stato 

questo l'avvio per una più intensa esplorazione della zona, 

precedentemente nota solo per i materiali di bronzo. 

Fig. 1 · (113 gr. nat.). 

Zinasco Nuovo (F. 59, 111 NO) 

l reperti ceramici sono venuti alla luce in località 

Rissolina, lungo i terrazzi fluviali del Terdoppio, alla fine 

del mese di aprile 1973 e sono stati recuperati nel corso 

di lavori agricoli. Gli oggetti risultavano raggruppati in 

un'area di circa sessanta metri quadrati ed erano collocati 

in sei pozzetti (Vannacci Lunazzi G. - L'età del Bronzo in 
Lomellina, Catalogo della Mostra, Vigevano 1979) . Tra gli 

elementi più significativi segnaliamo: un vaso biconico con 

fondo piatto, decorato da quattro sporgenze mammelliformi 

circondate da scanalature e da sette solcature sotto l'orlo; 

un grande scodellone con ansa canaliculata e decorazione 

formata da fasci di solcature sul corpo e sul fondo esterno 

(fig. 2) ; due grandi dolia, uno dei quali con fondo piatto 

Fig. 2 • (1/s gr. nat.). 
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